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Aggrediti altri due autisti in Rendena
Il caso Sabato sera a Javré nuovo episodio di violenza sull’autobus per l’après-ski

Momenti di paura nella 
notte tra sabato e ieri 
al passo Tonale dove 

attorno all’1 è divampato un 
incendio nel seminterrato 
dell’hotel Orchidea, il 3 stelle 
superiore che si trova in via 
Circonvallazione. L’allarme è 
stato dato dal proprietario che 
assieme ai vigili del fuoco ha 
provveduto a svegliare e a fare 
evacuare i settanta ospiti che 
stavano dormendo nell’hotel. 
Nessuno è rimasto ferito.

P. TODESCO A PAGINA 11

La Lega attacca: «La vita
di Cristina Santi rovinata
da azioni della magistratura»

Gli indagati presentano il conto

«Infondatezza della notizia di reato e 
assenza  di  ragionevole  previsione  
di condanna»: questi i motivi per i 

quali la procura di Trento ha chiesto l’ar-
chiviazione per  35  ipotesi  di  reato  che  
compongono la parte più pesante dell’in-
chiesta Romeo sugli intrecci tra affari e 
politica, quella relativa all’associazione a 
delinquere aggravata dal metodo mafioso. 
Con questa richiesta, si sgretola la colon-
na portante dell’indagine, ossia l’ipotesi 
che ci sia stato un sodalizio criminale fra 
le nove persone destinatarie delle misure 
cautelari, tra i quali i trentini Paolo Signo-
retti, Cristina Santi e Vittorio Fravezzi. Gli 
indagati sono pronti a presentare un con-
to salato per ingiusta detenzione. La Lega 
attacca: «La vita di Cristina Santi è stata 
rovinata da azioni della magistratura».

 A PAGINA 12

Nella partita più sofferta l’Itas rimonta e batte Piacenza al tie-break. Un 
successo che, al termine del girone d’andata, lancia i trentini in vetta alla 
classifica. Posizione che in Coppa Italia la porterà ad affrontare Monza.
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Per Nadia Battocletti
oro europeo nel cross
«Fiera di me stessa»

Se cade l’associazione a delinquere, si profila l’ingiusta detenzione

Da qualche giorno il 
dibattito pubblico 

dedica ampio spazio alla 
«Strategia per la sicurezza 
nazionale» approvata dal 
Presidente degli Stati Uniti 
Donald J. Trump.

Come è noto, il 
documento contiene 
giudizi poco lusinghieri 
sull’Europa che 
rischierebbe, addirittura, 
di vedere cancellata la 
propria civiltà.

L’Itas soffre ma batte Piacenza

Sostiene giustamente l’ex 
parlamentare Emanuele 

Fiano che il dissenso è il 
sale della democrazia, il 
silenzio la sua morte. Don 
Marcello Farina ci ha 
lasciato in questi giorni, 
testimoniando fino in fondo 
questo concetto, con lo stile 
di chi ha fatto del dissenso 
la sua forma evoluta e 
matura: la inquietudine, 
figlia di una volontà educata 
di porsi dalla parte della 
giustizia e non della 
convenienza.

«Un uomo nel vento» 
con cui Roberto 

Benigni, mercoledì 
scorso, ha raccontato da 
par suo, in tv, la 
personalità - sanguigna, 
umanissima - 
dell’apostolo Pietro, ha 
incantato molte delle 
persone (quattro milioni) 
che hanno seguito il suo 
straordinario monologo 
su RaiUno. 

L’immagine che l’artista 
fa del suo Pietro inquadra 
una serie di episodi 
raccontati negli Evangeli.

Incendio in hotel
Tonale, 70 turisti evacuati nella notte

Strage antisemita
Padre e figlio sparano
sulla folla: 15 morti

Incontro tra Zelensky
e Witkoff: congeliamo
la linea del fronte

Mercatino e fiera,
un altro weekend
con il tutto esaurito

ATLETICA 34-35

INCHIESTA ROMEO Gli scenari dopo che la procura di Trento ha fatto richiesta di archiviazione per i reati più gravi
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L’ATTACCO DI TRUMP

L’Europa non si
misura con il Pil
GIOVANNI PASCUZZI

Volley Vittoria al tie-break. In Coppa Italia sarà sfida con Monza

C irca quattrocento 
persone hanno 

partecipato alla 
camminata «Tra dentro e 
fuori» attorno alla Casa 
circondariale di Spini, 
evento conclusivo del 
Giubileo delle carceri. 
Prima l’arcivescovo 
Lauro Tisi ha celebrato 
due Messe prenatalizie 
per i detenuti. «È 
necessario liberarci 
dallo stigma con cui 
troppo spesso 
guardiamo al carcere. 
Dietro queste mura 
vivono uomini e donne 
ricchi di umanità, di 
sogni, di legami, segnati 
da sofferenze ma anche 
da speranze. Non sono 
“persone sbagliate”, non 
sono errori: sono uomini 
e donne», ha detto Tisi.

F. PETERLONGO A PAGINA 12

Tisi: solidarietà
ai carcerati

DIOCESI

Visita al penitenziario
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L’importanza
del dissenso
WALTER PRUNER

LA RIFLESSIONE

DIARIO VATICANO
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Fatti complessi
attorno a Pietro
LUIGI SANDRI

Non è bastato sospendere 
la fermata «Grosté» a 
Madonna di Campiglio 

per riportare la sicurezza sugli 
autobus per l’après-ski. Sabato 
c’è stato un nuovo episodio di 
violenza con l’aggressione ai 
danni di due autisti. Il caos è 
scoppiato a Javré quando 
l’autista ha bloccato il mezzo 
perché un ragazzo stava 
importunando una giovane. Il 
ragazzo ha colpito l’autista con 
un calcio al volto, a quel punto 
è intervenuto un secondo 
autista che ha riportato un 
infortunio al ginocchio.
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L’intervento dei pompieri all’hotel Orchidea
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� Imprese agricole,
chi controlla l’igiene?

La scorsa estate, su queste pagi-
ne, avevo ampiamente criticato i 
labili  controlli  igienici applicati 

alle imprese agricole ed i ferrei con-
trolli fatti invece alle attività commer-
ciali. Pur rimanendo unico lo scopo, 
tutelare la  salute  pubblica,  ci  sono 
due pesi e due misure. Ebbene giove-
dì  11  dicembre  2025,  a  pagina  12  
dell'Adige nell'articolo dedicato alla 
bimba intossicata dal formaggio a lat-
te crudo, leggo che nel 2023, non cen-
to anni fa, il malgaro che produceva il 
formaggio in Malga Nuova di Coredo, 
non aveva l'acqua calda per le pulizie, 
non aveva un pavimento idoneo per 
consentire una idonea pulizia, non ef-
fettuava le dovute analisi e di quelle 
fatte e risultate fuori norma non ne 
teneva conto. Pazzesco.

A  questo  punto  la  domanda  che  
chiunque si pone è: ma l'Azienda sani-
taria, il Servizio Veterinario e il Nas 
competenti dov'erano?

Dario Rattin

� Un albero di Natale
che mette tristezza

Gentile direttore,
desidero esprimere il mio di-

sappunto  riguardo  all’allesti-
mento dell’albero di Natale collocato 
alla rotatoria del ponte di Mesiano. 
Viviamo in un paese dove il  Natale 
non è solo un evento religioso, ma un 
pezzo importante della nostra identi-
tà culturale, una tradizione che attra-
versa generazioni e che, volenti o no-
lenti, scandisce il nostro modo di vive-
re il mese di dicembre.

Proprio per questo stupisce vedere 
un albero così dimesso, quasi imba-
razzato,  come  se  volesse  chiedere  
scusa per esistere.

Bastano  poche  decorazioni,  ma  
scelte con buon gusto, per far brillare 
anche il più umile dei pini. E invece 
quest’anno pare che qualcuno abbia 
deciso di omaggiare una nuova cor-
rente artistica: il «minimalismo malin-
conico». Più che un albero, sembra la 
versione natalizia di un lunedì matti-
na senza caffè.

Invece di accogliere cittadini e visi-
tatori con un’atmosfera festosa, l’al-
bero trasmette un’impressione di im-
provvisazione e poca cura. Dopotut-

to, un albero addobbato con cura non 
è solo un ornamento, ma un modo per 
proseguire una tradizione che appar-
tiene a tutti, un piccolo gesto capace 
di scaldare l’atmosfera e il cuore di 
chi ci passa accanto.

Ecco perché vedere un albero di Na-
tale così triste dà la sensazione sba-
gliata: quella di una comunità che ri-
nuncia a  prendersi  cura dei  propri  
simboli, senza che nessuno lo chieda 
davvero.  Non  serve  spendere  cifre  
esorbitanti per rendere dignitosa una 
decorazione. Basta un po’ di attenzio-
ne e, soprattutto, la volontà di ricorda-
re che il Natale, qui, ha ancora un si-
gnificato condiviso.

Molti residenti, come me, ritengo-
no che piccoli gesti estetici contribui-
scano al  benessere collettivo e alla 
qualità degli spazi pubblici.

Spero quindi che, per il futuro, si 
possa tornare a un Natale un po’ più 
«nostro», in cui l’albero della rotato-
ria faccia sorridere e non sospirare.

Damiano Meyer

� Hamas, i crimini sessuali
che vengono negati

Mentre la relatrice speciale del-
le Nazioni Unite sulla violenza 
contro le donne, Reem Ansa-

lem ha dichiarato che: «nessuna inda-
gine indipendente ha stabilito che stu-
pri siano avvenuti il 7 ottobre», nono-
stante ci siano prove che dicono il  
contrario,  è  pervenuto  il  rapporto  
contro Hamas di Amnesty Internatio-
nal che, senza ricorrere mai a definir-
la una organizzazione terroristica, lo 
accusa formalmente di «crimini con-
tro l’umanità». Anche se in netto ritar-
do in confronto a quelle che riguarda-
vano le «notizie» su Israele.

Amnesty non è un’organizzazione 
neutrale che «sbaglia i tempi» è un at-
tore politico che ha scelto di trattare 
Israele usando una solerzia maggiore, 
nel rappresentarla come un paese cri-
minale.

In certe situazioni anche omettere 

una notizia per tanto tempo è come 
mentire.

Non amo fare accostamenti di un 
certo tipo, in particolare quando si 
tratta di argomenti come questi, ma, 
anche alla luce di tutte le manifesta-
zioni a livello internazionale contro 
Israele, non posso fare a meno di tro-
vare delle analogie con quella che vie-
ne catalogata come una «grande men-
zogna», cioè quello che Hitler scrive 
nel libro «Mein Kampf» riguardo al fat-
to  che  esistesse  una  cospirazione  
ebraica internazionale, causa di tutti i 
mali della Germania; menzogna che 
serviva a sollevare gli altri da ogni re-
sponsabilità.

Bene hanno fatto coloro che hanno 
chiesto l’immediato allontanamento 
della relatrice Reem Ansalem che usa 
la sua posizione per fare disinforma-
zione sui crimini di guerra sessuali.

Un simile comportamento non gio-
va alla causa di nessuno, ancora me-
no ai palestinesi.

Elisabetta Cimadomo

� Krampus uomo da paura,
Krampus donna sexy

Eghregio direttore,
trovo decisamente spassosi i 

Krampus. Tradizione nata altro-
ve ma che sta spopolando sempre più 
anche in Trentino. Noto con piacere 
che la tradizione sta al passo coi tem-
pi e alcuni gruppi di appassionati han-
no cominciato a far mascherare an-
che le donne. Bravi.

Ma aspettate un momento... gli uo-
mini  sono  coperti  di  pellicce  dalle  
spalle ai piedi e indossano grandi ma-
scheroni  cornuti  che celano intera-
mente il viso: sì, fanno paura e sono 
davvero ottimamente realizzati. Ma le 
donne? No, non mi pare facciano tan-
ta paura: lunghi capelli  sciolti  sulle 
spalle, niente mascherone né tanto-
meno corna.

E a ben vedere gambe con calze di 
nylon e trucco sul viso, quest’ultimo 
un po’ dark ok, ma certo non spaven-
toso.  No,  decisamente  le  Krampus  
non fanno paura. Ma sono belle, anzi, 
diciamola tutta: sono sexy.

Allora forse l’obiettivo non era tan-
to l’inclusività ma intercettare un pub-
blico più ampio.

Perché ok, ai bambini piacciono i 
Krampus, ma magari ora qualche pa-
pà verrà in piazza più volentieri ad 
accompagnare i pargoli.

P.S. Ho scritto queste righe qualche 
giorno fa. Poi ho visto il pensiero del-
la Nonna Nunzia sulle vostre pagine... 
Nonna, ocio! Le KrampusE le gh’è zà!

Mauro Mattioli

� Se i lavoratori
criticano i sindacati

Gentile direttore,
si odono sempre più spesso 

lamentele  dei  lavoratori  anzi-
ché indirizzate alla controparte, «da-
tore di lavoro», rivolte ai «sindacati» 
che non garantirebbero i loro interes-
si.

È un'opinione un po' qualunquista 
di chi ignora che il rapporto di forze e 
la  potenza contrattuale sindacale  è  
data dalla rappresentanza cioè dal nu-
mero di iscritti e dalla loro partecipa-
zione.

Non si può pretendete che la batta-
glia sia combattuta solo da generali 
senza un esercito alle spalle.

Sergio Ioriatti

La foto del giorno

Le Pale di San Martino al tramonto, nella fotografia scattata dalla nostra lettrice Sonia Ravagni

(segue dalla prima pagina)

La citata Strategia àncora la crisi europea 
ad un dato: la perdita di quote del PIL 
mondiale. A pagina 29 si legge la seguente 
frase: «L’Europa continentale ha perso 
quota del Pil globale, passando dal 25% del 
1990 al 14% di oggi, in parte a causa di 
normative nazionali e transnazionali che 
ne minano la creatività e l’operosità». 

L’affermazione suscita qualche 
riflessione. 

1) La prima attiene al parametro scelto 
per giudicare (e considerare in cattiva 
salute) il nostro continente: il Pil. Si tratta 
di un parametro un po’ obsoleto. Già nel 
1968, tre mesi prima del suo assassinio, 
Bob Kennedy pronunciò un discorso 
all’Università del Kansas in cui denunciò i 
limiti del Pil. Egli disse: «Il nostro Pil - se 
giudichiamo gli Usa in base a esso - 
comprende l’inquinamento dell’aria e la 
pubblicità delle sigarette, e le ambulanze 
per sgombrare le autostrade dalle 
carneficine. Comprende serrature speciali 
per le nostre porte e prigioni per coloro 
che cercano di forzarle. Comprende la 
distruzione delle sequoie e la scomparsa 
delle nostre bellezze naturali nella 
espansione urbanistica incontrollata. 
Comprende il napalm e le testate nucleari. 
Eppure, il Pil non tiene conto della salute 
dei nostri ragazzi, la qualità della loro 
educazione e l’allegria dei loro giochi. Non 
include la bellezza delle nostre poesie e la 
solidità dei nostri matrimoni, l’acume dei 
nostri dibattiti politici o l’integrità dei 
nostri funzionari pubblici. Non misura né il 
nostro ingegno né il nostro coraggio, né la 
nostra saggezza né la nostra conoscenza, 
né la nostra compassione né la devozione 

per la nostra nazione. Misura tutto, in 
poche parole, eccetto quello che rende la 
vita degna di essere vissuta». Ciò che 
conviene ricordare qui è che da tempo gli 
studiosi stanno elaborando dei parametri 
più sofisticati per misurare il benessere 
reale, economico e sociale. L’Istat, ad 
esempio, ha elaborato 12 indicatori 
(relativi a dimensioni quali: salute, 
istruzione, lavoro, benessere economico, 
relazioni sociali, politica, sicurezza, 
ambiente, paesaggio e patrimonio 
culturale, innovazione, qualità dei servizi) 
per misurare il benessere equo e 
sostenibile (Bes).

2) Una seconda considerazione riguarda 
le ragioni della perdita di quote di Pil 
globale da parte dell’Europa negli ultimi 
sette lustri. Uno dei problemi del mondo 
era ed è la diseguaglianza tra le aree più 
sviluppate e il cosiddetto terzo e quarto 
mondo. Se la riduzione della percentuale 
europea sul Pil globale è dovuta ad un 
riequilibrio ovvero al fatto che paesi 
emergenti stanno uscendo da una 
situazione di povertà diffusa, forse questo 
dato può essere considerato addirittura 
positivo. «Aiutiamoli a casa loro» è uno 
degli slogan di quanti si oppongono alle 
politiche di accoglienza e di integrazione 
dei migranti. Se i paesi d’origine delle 

persone che cercano una vita migliore in 
Europa riescono ad offrire maggiori 
opportunità ai propri cittadini, anche 
grazie all’aiuto dei paesi più fortunati, ecco 
allora che si deve guardare con la logica 
del bicchiere mezzo pieno al parametro di 
un maggiore riequilibrio delle quote del Pil 
mondiale.

3) Il terzo profilo attiene alle ragioni di 
questa asserita «perdita di terreno». 
Secondo la «Strategia per la sicurezza 
nazionale» di Trump, l’Europa sarebbe 
(relativamente) più povera per colpa di 
«normative nazionali e transnazionali che 
minano creatività e operosità»». Tanti sono 
convinti che «non bisogna disturbare chi 
vuole fare». Tradotto vuol dire che colpa di 
tutto sarebbe l’eccessiva 
regolamentazione giuridica. C’è da 
chiedersi se i dazi non siano un ostacolo 
enorme alla operosità degli imprenditori 
ovvero se davvero nulla si debba fare per 
limitare il potere delle big tech (come, ad 
esempio, imporre loro di non diffondere 
notizie false ovvero obbligarle a pagare le 
tasse nei paesi dove operano e nei quali 
producono ingenti profitti).

Il paradosso dell’Europa. In estrema 
sintesi, Trump considera l’Europa in 
decadenza perché non è più impegnata 
come un tempo solo ad incrementare il Pil. 

Poco più di dieci anni fa, il 25 novembre 
2014, parlando al Parlamento Europeo, 
Papa Francesco disse: «Accanto a 
un’Unione Europea più ampia, vi è anche 
un mondo più complesso e fortemente in 
movimento. Un mondo sempre più 
interconnesso e globale e perciò sempre 
meno “eurocentrico”. Voi, nella vostra 
vocazione di parlamentari, siete chiamati 
anche a una missione grande benché possa 
sembrare inutile: prendervi cura della 
fragilità, della fragilità dei popoli e delle 
persone. Prendersi cura della fragilità dice 
forza e tenerezza, dice lotta e fecondità in 
mezzo a un modello funzionalista e 
privatista che conduce inesorabilmente 
alla “cultura dello scarto”. Prendersi cura 
della fragilità delle persone e dei popoli 
significa custodire la memoria e la 
speranza; significa farsi carico del presente 
nella sua situazione più marginale e 
angosciante ed essere capaci di ungerlo di 
dignità». 

Per un verso c’è chi vede il declino 
europeo nell’incapacità dell’Unione di 
perseguire fino in fondo la logica per cui 
essa è nata, ovvero quella meramente 
economica che significa superare gli altri. 
Per altro verso c’è chi invita l’Europa a 
farsi paladina dei bisogni più intimi e veri 
dell’intera umanità: in una parola di farsi 
paladina della giustizia e della dignità. 

Nel confronto tra queste diverse 
prospettive l’Europa sembra vivere un 
paradosso. Ma forse, con il lavoro di 
decenni, le istituzioni europee cercano 
proprio di trovare una sintesi. Almeno ci 
provano. Non è tanto, ma è qualcosa di 
concreto e che abbiamo.
 Giovanni Pascuzzi

Consigliere di Stato

L’Europa non si misura con il Pil

L’attacco di Trump

GIOVANNI PASCUZZI
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